
E
ora «Cattaneo ha il dovere di comunicare data e ora del
rientro di Raiot e di Sabina Guzzanti su Rai3, e di ritirare i
gravi provvedimenti disciplinari ai dirigenti Rai Andrea Sa-

lerno e Paolo Ruffini». Lo chiedono il presidente di Art. 21 Federi-
co Orlando e il portavoce Giuseppe Giulietti: «La Rai di Berlusco-
ni e Cattaneo ha cacciato Sabina Guzzanti e chiuso Raiot invocan-

do pretesti legali ora definitivamente respinti dal tribunale di
Milano. Il dg Cattaneo, che sicuramente manderà un mazzo di
fiori a Sabina Guzzanti e renderà pubbliche le sue scuse», reintegri
il suo programma. A sostegno di «Raiot» Art.21 tornerà a racco-
gliere le firme durante la manifestazione di oggi pomeriggio a
Milano, davanti alla sede Rai. «E la Commissione di Vigilanza -
conclude Giulietti - va riconvocata per acquisire tutti gli atti
relativi a questa vicenda e per sollecitare la fine di quello che si
dimostra nient'altro che l'ennesimo provvedimento censorio».

Mediaset e Fedele Confalonieri al servizio di Silvio Berlusconi
per bloccare la satira anti-premier: è questo il senso della decisio-
ne del giudice su Raiot, secondo l'avvocato Domenico D'Amati
del Comitato scientifico di Articolo 21. «L’archiviazione del Giudi-
ce penale di Milano sul caso Raiot ha detto, in sostanza, quello che

i telespettatori avevano percepito - sostiene D'Amati - la querela
contro Sabina Guzzanti è stata presentata dalla Mediaset nell'inte-
resse del suo padrone, di cui Raiot ha lecitamente evidenziato,
con la sua satira, il gigantesco conflitto di interessi, rilevato anche
dal Parlamento europeo». Per D'Amati il gioco delle parti è stato
chiaro. Se Berlusconi e Gasparri avessero avito in proprio, il
prezzo politico da pagare sarebbe stato troppo alto. Ecco interveni-
re Confalonieri - che è arrivato a sostenere che Raiot aveva addirit-
tura causato il ribasso del titolo Mediaset - con una querela penale
e civile, e la richiesta di 22 milioni di euro di danni. La Rai ha così
cancellato Raiot: «Ora però che a Viale Mazzini, nella buca della
lettere efficacemente evocata da Lucia Annunziata, è arrivata an-
che la decisione del Giudice di Milano, la strategia antisatira dovrà
formare oggetto di un ripensamento».

Marcello Santamaria

GENOVA «Certo che RaiOt deve tor-
nare in televisione. Ho già pronto
il nuovo titolo: “RaiOt, scusate l'in-
terruzione”...». Dopo l'archiviazio-
ne definitiva della denuncia di Me-
diaset contro di lei e i suoi collabo-
ratori, decretata l'altroieri dal Tri-
bunale di Milano, Sabina Guzzan-
ti riapre il caso Raiot. Ieri ha incon-
trato gli studenti dell'università di
Genova insieme a Marco Trava-
glio e ad alcuni docenti al Teatro
Politeama, per parlare di satira e
censura presentando il suo «Dia-
rio di Sabna Guzz» e «Bananas» di
Travaglio.

Ha alzato le braccia al cielo per
la vittoria processuale. Poi ha an-
nunciato le prossime mosse: «Anzi-
tutto ho controdenunciato Media-
set per il danno che mi ha provoca-
to con quelle querele assurde e pre-
testuose, penali e civili. Poi chiede-
rò alla Rai di rimettere in onda il
programma, visto che anche il Tri-
bunale di Milano ha stabilito che
la denuncia non sta nè in cielo nè
in terra, che non abbiamo diffama-
to nè danneggiato nessuno. Eppu-
re proprio quei presunti danni era-
no stati presi a pretesto dalla Rai
per sopprimere RaiOt».

L'archiviazione del giudice Gio-
vanna Verga nei confronti di Sabi-
na, come pure dei suoi coautori
Maltese, Imparato, Santolini, del
consulente Travaglio, del produt-
tore Terenzio e del direttore di
Rai3 Ruffini, diventa - nella pubbli-
ca lettura dell'artista - una lezione
di satira ai tanti che in questi mesi
hanno cavillato con mille bizanti-
nismi per non parlare di censura:
«Lo studio Previti, nella causa civi-
le di Mediaset, sostiene che la sati-
ra dovrebbe “umanizzare i poten-
ti”, cioè renderli simpatici, e addi-
rittura astenersi dal “contribuire al-
la formazione della pubblica opi-

nione”. In pratica, non dovrebbe
far pensare la gente. Invece la sati-
ra deve demolire i potenti e aiuta-
re la gente a riflettere».

Lo scrive anche il giudice Ver-
ga nel provvedimento: «La satira è
una forma d'arte che “castigat ri-
dendo mores” e di cui è caratteri-
stica la critica delle persone e delle
cose. Nasce con Lucilio, si svilup-
pa con Orazio e continua come
manifestazione d'arte, attraverso
la poesia, la prosa, il teatro, le can-
zoni, le manifestazioni iconografi-
che fino ai nostri giorni. Aderisce
strettamente alla vita reale, coglie
in essa quanto dalla morale alla
politica alla cultura può essere criti-
cato, ripreso, deriso. La satira... si
nutre di aneddoti, metafore carica-
turali al fine di schernire i poten-
ti».

E il contestatissimo monologo
di Sabina sulla legge Gasparri, che
introduceva la sua finta intervista
al finto Gasparri (Neri Marcorè),
non era soltanto un gran pezzo di
satira. Era anche uno sprazzo di
autentica informazione nel deser-
to delle televisione unica. «Dal
1994 - diceva Sabina - Rete4 è abu-
siva». Una frase che - secondo il

giudice - non solo non diffama Me-
diaset e il suo presidente Fedele
Confalonieri; ma, «seppure con i
toni beffardi e semplicistici del co-
mico-narratore, si inserisce nella
annosa vicenda delle concessioni
televisive che da anni impegna or-
gani istituzionali e che ha suscitato
vivaci discussioni anche all'inter-
no del dibattito politico italiano.
L'aneddoto della Guzzanti trova
perciò proprio nella realtà dei fatti
la sua provocazione. Oggetto del
suo sberleffo sono i continui inter-
venti legislativi a favore di Rete4,
che secondo il comico “altrimenti
sarebbe abusiva dal 1994”. Il beffar-
do sillogismo della Guzzanti che la
porta ad affermare l'illegalità di Re-
te4 non viola il limite della conti-
nenza richiesto per l'esercizio del
diritto di satira».

Le leggi in favore di Rete4 che
hanno finora neutralizzato la pro-
nuncia della Consulta del 1994 -
dalla legge Maccanico del 1998 (di-
chiarata incostituzionale dalla Cor-
te nel 2002) alla Gasparri al decre-
to salva-Rete4 - sono lì a dimostra-
re che Sabina diceva la verità, co-
me già aveva notato il procuratore
aggiunto Giuliano Turone nella

lunga e articolata richiesta di archi-
viazione. «Irrilevante», di fronte a
questi fatti, viene considerata l'op-
posizione dei legali di Confalonie-
ri. Anche perchè - e qui la sentenza
si fa soavemente beffarda - non c'è
nulla di offensivo nel dire che Me-
diaset viene favorita dal governo.
Anzi.

«Affermare che un determina-
to soggetto è “nelle grazie” del legi-
slatore e di un Ministro della Re-
pubblica a tal punto da essere indi-
cato non solo come beneficiario
esclusivo di una legge fatta ad per-
sonam, ma anche come partecipe
nella stesura della legge stessa non
è sicuramente lesivo della stima
che questi gode fra i consociati.
Anzi il suo valore sociale dovrebbe
risultare accresciuto dalla fiducia
ripostagli da persone che rivesto-
no primaria rilevanza e importan-
za nella vita pubblica dello Stato.
Le parole della falsa giornalista spa-
gnola (che intervistata il finto Ga-
sparri, ndr) fanno apparire Media-
set come una società così impor-
tante nel settore al punto che orga-
ni istituzionali gradiscono la con-
sulenza di uomini alla stessa legati
per la regolamentazione del siste-
ma radiotelevisivo pubblico e pri-
vato». Confalonieri e Mediaset
«dovrebbero anzi considerarsi
onorati di avere la fiducia di perso-
ne che rivestono ruoli istituziona-
li». Sono «eventualmente il Mini-
stro Gasparri e il Governo e il legi-
slatore ai quali viene contestato di
non svolgere in maniera super par-
tes il loro compito istituzionale»
che dovrebbero offendersi. Ma
questi, «sbeffeggiati dai monolo-
ghi della Guzzanti», non si sono
lamentati, il che «dimostra che
hanno ben compreso il tenore sati-
rico del programma e delle parole
dell'artista».

Paradosso dei paradossi: Ga-
sparri ha capito la battuta, Confalo-
nieri no. Gli italiani, si vedrà.

COME PASSA IL TEMPO

L’Unità, sabato 8 maggio 2004

Giornata di buone notizie. Calano le tasse,
decolla l'Alitalia, Berlusconi non dice nulla
sull'Iraq con gran giovamento per gli ostag-
gi, la lista unitaria non dice nulla su nulla
con gran giovamento per la lista unitaria, e
spunta persino un pallido sole.

Proseguono intanto le ricerche dei sol-
dati italiani che, secondo il premier, sareb-
bero ancora in missione a Timor Est a
quattro anni dal loro ritiro ufficiale. Le
famiglie stranamente non li avevano mai
reclamati, ma se Berlusconi assicura che
sono ancora a Timor Est, vuol dire che
sono ancora a Timor Est, asserragliati in
qualche foresta come l'ultimo giapponese
della leggenda. Deve trattarsi di orfani, sen-
za famiglia. Trovatelli, ecco.

Negli Stati Uniti, dopo le foto delle
torture, serpeggia il dubbio che stia perico-
losamente calando il tasso di democrazia.
Nulla di preoccupante. Calo fisiologico. La
democrazia è come il petrolio: a furia di
esportarla in giro per il mondo, ne è rima-
sta poca.

In Libia, per esempio, è bastata una
visita del vice-esportatore Berlusconi nella
tenda di Gheddafi per promuovere a pieni
voti il colonnello che si veste come Renato
Zero. Ora è anche lui un sincero democra-
tico e, come ha detto il presunto Frattini,
ci sta aiutando a esportare la democrazia e
a combattere il terrorismo. È vero che pros-
simamente farà fucilare un gruppo di me-
dici bulgari e palestinesi condannati in un

processo-farsa per aver infettato bambini
col virus dell'Aids, suscitando le proteste
della comunità internazionale (Italia esclu-
sa). Ma Gheddafi risponderà che lui, sì, li
fucila. Ma prima, almeno, non li tortura.

In Italia tutte le crisi volgono al bello.
Anche perché non si trattava di vere crisi.
Ma di un mega-complotto per oscurare il
sorpasso di Berlusconi su Craxi, fortunata-
mente sventato grazie alla prontezza di ri-
flessi di Paolo Guzzanti. In un lucido edito-
riale sul Giornale, il nuovo capo dell'intelli-
gence berlusconiana ha spiegato tutto nei
minimi particolari. Premesso che lui non è
un «dietrologo», è impossibile non vedere
«nella faccenda degli ostaggi… strategie di
intelligenze sottilissime, molto interne all'
Italia, roba che viaggia su cellulari satellita-
ri criptati e si fa beffe della famosa rete
Echelon». Ecco, il Grande Vecchio dell'
Anonima sequestri irachena sta in realtà in
Italia, ed è una fortuna che Guzzanti l'ab-

bia smascherato in tempo. Ora basta fer-
mare tutti gli italiani dotati di cellulare
satellitare, e il gioco è fatto. Almeno uno.

Poi però ci sono le dimissioni della
Annunziata «proprio il 4 maggio» (né il 3,
né il 5: proprio il 4): anche lì s'intravede
«una strategia», «anzi due, se teniamo con-
to che il presidente della Vigilanza le spia-
na la strada». L'Anonima, l'Annunziata e il
mite Petruccioli. E siamo solo all'inizio,
perché poi c'è l'Alitalia che decide di «mar-
cire proprio adesso» (non prima e non
dopo: adesso). Anonima, Annunziata, Pe-
truccioli, Alitalia. E quattro. Ma non è fini-
ta. Perché poi c'è la Fiat di Melfi. Già, dove
la mettiamo Melfi? «Vediamo strategie an-
che a Melfi», una fabbrica che è un paradi-
so, «con un ruolo quasi rinascimentale
dell'homo faber». Ma cosa volete che ne
sappia, la Cgil, di Lorenzo il Magnifico e
degli altri mecenati del Lingotto: la Cgil
«manda in vacca qualsiasi accordo», «fa

picchettaggi anni 20», e non in un momen-
to qualunque: proprio adesso. L'affare s'in-
grossa: Anonima, Annunziata, Petruccioli,
Alitalia e Cgil. Se prima erano in quattro a
ballare l'alligalli, adesso sono in cinque a
ballare l'alligalli.

Per non allarmare troppo i lettori, Guz-
zanti trascura altri fattori altamente sospet-
ti che si addensano in coincidenza con il
Grande Record: la neve fuori stagione, i
manichini dei bimbi impiccati in piazza a
Milano, le torture americane in Iraq, le
semifinali di Champions League senza Mi-
lan e così via: tutti pretesti creati ad arte
per impallare lo Storico Evento. Dare un
nome a questi diabolici strateghi non è
facile, anche se l'accenno alle «sottilissime
intelligenze» sembra scagionare i leader
dell'opposizione. Ma lo scopo è «visibile»,
almeno da Guzzanti, che non è un «veg-
gente» ma «neanche uno stupido»: «butta-
re giù il governo legittimo». Potrebbe sem-
brare l'obiettivo di tutte le opposizioni del
mondo. Ma, nell'Italia guzzantiana, è roba
«ai limiti dell'eversione», «una guerra civi-
le latente». Anche perché si tratta di «strate-
gie come al solito internazionali, nel mo-
mento in cui Silvio Berlusconi batte ogni
record di permanenza come primo mini-
stro dalla fine della guerra». Ecco il punto:
se sono arrivati a tanto ora che Berlusconi
supera il triennio di Craxi, chissà cosa s'in-
venteranno quando scavalcherà il venten-
nio di Mussolini.

ROMA Il forum di Massimo D’Alema
su L’Unità e in particolare l’ipotesi di
un nuovo soggetto politico federato
da tenere a battesimo dopo le elezio-
ni, hanno acceso il dibattito all’inter-
no della Quercia e del centrosinistra.
Contrario al cosidetto «partito di
Prodi» è Fabio Mussi, leader del cor-
rentone Ds: «Credo che in vista delle
elezioni europee bisogna evitare ipo-
tesi politiche come confederazioni,
federazioni, nuovi partiti, partiti uni-
ci o partiti di Prodi come ho letto su
L'Unità». Mussi presente al congres-
so del partito della Sinistra Europea
spiega: «Sono per il più forte soste-
gno a Prodi, candidato alla presiden-
za del Consiglio, ma non sono dispo-
sto a diventare militante di un
“partito di Prodi”. Non credo sia uti-
le berlusconizzare la sinistra. Sono
per l'Ulivo, per l'alleanza larga di cen-

trosinistra e sono per un partito del-
la sinistra. Quindi il voto alle euro-
pee serve per battere Berlusconi ma
non trovo prudenti queste ipotesi
che precedono il voto». Dello stesso
parere la sinistra Ds che critica l’idea
del presidente. «D'Alema - osserva
Luciano Pettinari anche a nome di
Cesare Salvi e Giorgio Mele - ricon-
ferma con estrema forza il progetto
di dar vita ad una forza politica mo-
derata. Questo è un processo sbaglia-
to perchè riteniamo oggi indispensa-
bile per rafforzare la coalizione con-
tro il governo Berlusconi l'unità poli-
tica e programmatica della sinistra».

Di segno opposto la replica, a
Fabio Mussi, da parte di Gavino An-
gius. «Spiace che ancora una volta
Fabio Mussi abbia commentato pole-
micamente il forum del Presidente
del nostro partito, apparso sulle pagi-

ne de l'Unità, senza averlo letto con
la necessaria attenzione». Il capo-
gruppo dei Ds al Senato sostiene che
«il riferimento di Massimo D'Alema
al “partito di Prodi” era chiaramen-
te, come del resto testualmente di-
chiarato nel forum, una provocazio-
ne che serviva unicamente ad indica-
re la necessità, soprattutto se le elezio-
ni di giugno consegneranno alla lista
unitaria un consistente consenso, di
un nuovo soggetto politico riformi-
sta federato dove diversi partiti, asso-
ciazioni, movimenti possano ricono-
scersi, senza scorciatoie organizzativi-
stiche o politicistiche e senza, soprat-
tutto, alcuna reductio ad unum». «Di
questo progetto del resto, se non ri-
cordo male, lo stesso Mussi - osserva
Angius - aveva discusso e ragionato
nei mesi scorsi, ritenendolo lui stes-
so uno dei possibili approdi della lun-

ga transizione della sinistra riformi-
sta in Italia. Per questo non vedo
ragione di una ennesima polemica
tra di noi e sono certo che tutti insie-
me ci impegneremo nel massimo
sforzo, durante questa lunga campa-
gna elettorale, per sconfiggere questa
inaffidabile e ormai improbabile
maggioranza che governa, speriamo
ancora per poco, il nostro Paese».
Infine, per il presidente dello Sdi, la
provocazione di D’Alema è in realtà

una buona notizia. «Noi pensiamo
che l'obiettivo da perseguire sia quel-
lo di costruire un grande partito ri-
formista che sia il timone della coali-
zione - sostiene Enrico Boselli - La
Lista Prodi deve essere considerata il
primo passo per la nascita, finalmen-
te, di questo grande partito riformi-
sta che nel paese non c'è mai stato.
Se anche l'onorevole D'Alema lavora
in questa direzione è una buona noti-
zia».

Articolo 21: ora Cattaneo
ripristini la trasmissione

Il Tribunale di Milano ha archiviato la querela milionaria dello studio Previti con una lezione sulla satira: che da sempre critica e schernisce i potenti

«Raiot, scusate l’interruzione»
Sabina Guzzanti chiederà il ritorno in onda del programma. E denuncerà per danni Mediaset

appello

Contrari all’ipotesi del «Partito Prodi» Mussi e la sinistra Ds di Salvi e Mele. Angius: «Polemiche assurde, era una provocazione». Plaude Boselli

Il Forum con D’Alema accende il dibattito nei Ds
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